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5. PARTE SPECIALE 
 

 

5.1. PREMESSA: 

 

 

S.R. Formazione s.r.l. Unipersonale, è una società di diritto italiano con sede legale a Saronno (VA), 

Lombardia, che ha come oggetto sociale: 

• Prestazione di servizi nel settore antinfortunistico, igiene e sicurezza del lavoro, sistemi di 

qualità di gestione aziendale, ecologico, ambientale per la realizzazione di analisi, studi e 

ricerche e la risoluzione delle relative problematiche connesse a qualsiasi attività produttiva; 

• Studio, progettazione ed esecuzione, anche a mezzo di terzi, di tutti gli interventi riguardanti 

la pratica attuazione dei servizi sopra citati; 

• Assistenza tecnico-amministrativa a enti pubblici e privati per tutti gli aspetti attinenti alle 

tematiche di igiene e sicurezza del lavoro, inquinamento e disinquinamento, gestione rifiuti, 

sistemi di qualità aziendale, prevenzione incendi; 

• Organizzazione, coordinamento e fornitura di servizi sanitari di supporto in generale, nonché 

fornitura a medici ed analisti dei mezzi e degli strumenti necessari per l’espletamento della 

attività di ricerca, analisi e documentazione; 

• Indagini strumentali per l’igiene e la salute sul lavoro; 

• Indagini ambientali annesse ad acqua, aria, suolo, igiene degli ambienti di lavoro, rumore, 

ecc.;. 

• Organizzazione di corsi di formazione per i lavoratori ed i soggetti previsti da norme vigenti 

in materia di igiene e sicurezza aziendale; 

• Organizzazione di corsi di formazione e qualificazione del personale in genere, anche 

finanziati da ente pubblici o privati sia nazionali che internazionali; 

• Realizzazione di materiale didattico, di pattuizioni, di supporti informatici, video e 

multimediali attinenti ai servizi sopra citati; 

• Elaborazione dati e servizi in genere anche per conto terzi relativi alla realizzazione delle 

pratiche riguardanti la legge 196/2003 e successive modificazioni. 

Dall’analisi dei rischi condotta dalla S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale ai fini del D.Lgs. 231/2001 

è emerso che le attività potenzialmente a rischio da cui possano rilevare commissioni di reati prevista 

nella normativa in questione allo stato riguardano principalmente: 

➢ le relazioni ed i rapporti intrattenuti con la P.A.; 

➢ Delitti informatici e trattamento illecito di dati, delitti in violazione del diritto d’Autore; 

➢ i Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione 

delle norme antinfortunistiche e sulla tutela dell'igiene e della salute sul lavoro; 

➢ Reati Tributari 

Il rischio relativo alle altre fattispecie di reato contemplate dal D.Lgs. 231/2001 appare solo 

astrattamente e non concretamente ipotizzabile. La presente Parte Speciale si riferisce a 

comportamenti posti in essere dai Dipendenti e dagli Organi Sociali dell’azienda, nonché dai suoi 

Consulenti e Partner come già definiti nella Parte Generale.  

Obiettivo della presente Parte Speciale è che tutti i destinatari, come sopra individuati, adottino 

regole di condotta conformi a quanto prescritto dalla stessa al fine di prevenire il verificarsi dei Reati 

in essa considerati. 
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Nello specifico, la presente Parte Speciale ha lo scopo di:  

a) indicare le procedure che i Dipendenti, gli Organi Sociali, i Consulenti e Partner dell’azienda sono 

chiamati ad osservare ai fini della corretta applicazione del Modello;  

b) fornire all'Organo di Vigilanza e ai responsabili delle altre funzioni aziendali che cooperano con 

questo, gli strumenti esecutivi per esercitare le attività di controllo, monitoraggio e verifiche. 

 

 

 

 

 

5.2. Reati contro la pubblica amministrazione: 

 

 

5.2.1. TIPOLOGIE DI REATO: 

I reati attualmente previsti dal Decreto nei confronti della Pubblica Amministrazione sono: 

• Malversazione di erogazioni pubbliche: (art. 316-bis c.p.): 

“Chiunque, estraneo alla pubblica amministrazione, avendo ottenuto dallo Stato o da altro ente 

pubblico o dalle Comunità Europee contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre 

erogazioni dello stesso tipo, comunque denominate, destinati alla realizzazione di una o più 

finalità, non li destina alle finalità previste, è punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni 

[32 quater]” 

 

• Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art. 316-ter c.p.) 

“Salvo che il fatto costituisca il reato previsto dall'articolo 640 bis, chiunque mediante l'utilizzo o 

la presentazione di dichiarazioni o di documenti falsi o attestanti cose non vere, ovvero mediante 

l'omissione di informazioni dovute, consegue indebitamente, per sé o per altri, contributi, 

sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati o altre erogazioni dello stesso tipo, comunque 

denominate, concessi o erogati dallo Stato, da altri enti pubblici o dalle Comunità europee è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è 

dellahttps://www.brocardi.it/dizionario/4311.html reclusione da uno a quattro anni se il fatto è 

commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio con abuso della sua 

qualità o dei suoi poteri. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro anni se il fatto offende 

gli interessi finanziari dell'Unione europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. 

Quando la somma indebitamente percepita è pari o inferiore a euro 3.999,96 si applica soltanto 

la sanzione amministrativa del pagamento di una somma di denaro da euro 5.164 a euro 25.822. 

Tale sanzione non può comunque superare il triplo del beneficio conseguito”. 

 

• Truffa (in danno dello Stato o di un altro ente pubblico) (art. 640 comma 2 n. 1 c.p.) 

“Chiunque, con artifizi o raggiri, inducendo taluno in errore, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da € 

51a € 1.032. La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da € 309 a € 1.549: 

1)se il fatto è commesso a danno dello Stato o di un altro ente pubblico o della Unione Europea  

o col pretesto di far esonerare taluno dal servizio militare”. 

 

 

https://www.brocardi.it/dizionario/4311.html
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• Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p.) 

“La pena è della reclusione da due a sette anni e si procede d'ufficio se il fatto di cui all'articolo 

640 riguarda contributi, sovvenzioni, finanziamenti, mutui agevolati ovvero altre erogazioni dello 

stesso tipo, comunque denominate, concessi o erogati da parte dello Stato, di altri enti pubblici o 

delle Comunità europee [32 quater]”  

 

• Frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente Pubblico (art. 640-ter c.p.) 

“Chiunque, alterando in qualsiasi modo il funzionamento di un sistema informatico o telematico 

o intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su dati, informazioni o programmi contenuti 

in un sistema informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a sé o ad altri un ingiusto 

profitto con altrui danno, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la multa da 

cinquantuno euro a milletrentadue euro. 

La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della multa da trecentonove euro a 

millecinquecentoquarantanove euro se ricorre una delle circostanze previste dal numero 1) del 

secondo comma dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con abuso della qualità di 

operatore del sistema. 

La pena è della reclusione da due a sei anni e della multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è 

commesso con furto o indebito utilizzo dell'identità digitale in danno di uno o più soggetti. 

Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo che ricorra taluna delle circostanze di 

cui al secondo e terzo comma o taluna delle circostanze previste dall'articolo 61, primo comma, 

numero 5, limitatamente all'aver approfittato di circostanze di persona, anche in riferimento 

all'età, e numero 7”. 

 

• Corruzione per l’esercizio di una funzione (art. 318 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale che, per l'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, indebitamente 

riceve, per sé o per un terzo, denaro o altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la 

reclusione da tre a otto anni”. 

 

• Istigazione alla corruzione (art. 322) 

“Chiunque offre o promette denaro od altra utilità non dovuti, a un pubblico ufficiale o a un 

incaricato di un pubblico servizio che riveste la qualifica di pubblico impiegato, per indurlo a 

compiere un atto del suo ufficio, soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla 

pena stabilita nel primo comma dell’art. 318, ridotta di un terzo.  

Se l’offerta o la promessa è fatta per indurre un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico 

servizio a omettere o a ritardare un atto del suo ufficio, ovvero a fare un atto contrario ai suoi 

doveri, il colpevole soggiace, qualora l’offerta o la promessa non sia accettata, alla pena 

stabilita nell’articolo 319, ridotta di un terzo.  

La pena di cui al primo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 

servizio che riveste la qualità di pubblico impiegato che sollecita una promessa o dazione di 

denaro o altra utilità da parte di un privato per le finalità indicate dall’articolo 318.  

La pena di cui al secondo comma si applica al pubblico ufficiale o all’incaricato di un pubblico 

servizio che sollecita una promessa o dazione di denaro od altra utilità da parte di un privato per 

le finalità indicate dall’articolo 319”. 

 

• Corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale, che, per omettere o ritardare o per aver omesso o ritardato un atto del suo 

ufficio, ovvero per compiere o per aver compiuto un atto contrario ai doveri di ufficio, riceve, per 

sé o per un terzo, denaro od altra utilità, o ne accetta la promessa, è punito con la reclusione da 

sei a dieci anni”. 

Circostanze aggravanti (art. 319 bis c.p.) 

“La pena è aumentata se il fatto di cui all'art. 319 ha per oggetto il conferimento di pubblici 

impieghi o stipendi o pensioni o la stipulazione di contratti nei quali sia interessata 
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l'amministrazione alla quale il pubblico ufficiale appartiene nonché il pagamento o il rimborso di 

tributi” 

 

• Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) 

“Se i fatti indicati negli artt. 318 e 319 sono commessi per favorire o danneggiare una parte in 

un processo civile, penale o amministrativo, si applica la pena della reclusione da sei a dodici 

anni. 

Se dal fatto deriva l'ingiusta condanna di taluno alla reclusione non superiore a cinque anni, la 

pena è della reclusione da sei a quattordici anni; se deriva l'ingiusta condanna alla reclusione 

superiore a cinque anni o all'ergastolo, la pena è della reclusione da otto a venti anni”. 

 

• Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

“Le disposizioni degli artt. 318 e 319 si applicano anche all'incaricato di un pubblico servizio. 

In ogni caso, le pene sono ridotte in misura non superiore ad un terzo”. 

 

Pene per il corruttore (art. 321 c.p.)  

“Le pene stabilite nel primo comma dell'articolo 318, nell'art. 319, nell'art. 319 bis, nell'articolo 

319 ter e nell'art. 320 in relazione alle suddette ipotesi degli artt. 318 e 319, si applicano anche a 

chi dà o promette al pubblico ufficiale o all'incaricato di un pubblico servizio il denaro o altra 

utilità” 

• Concussione (art. 317 c.p.) 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio che, abusando della sua qualità o dei 

suoi poteri, costringe taluno a dare o a promettere indebitamente, a lui o ad un terzo, denaro od 

altra utilità, è punito con la reclusione da sei a dodici anni”. 

• Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione di membri delle Corti internazionalio degli organi delle 

Comunità europeeo di assemblee parlamentari internazionali o di organizzazioni 

internazionalie di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri(art. 322-bis c.p.) 

“1. Le disposizioni degli articoli 314, 316, da 317 a 320 e 322, terzo e quarto comma, si 

applicano anche: 

1) ai membri della Commissione delle Comunità europee, del Parlamento europeo, della Corte di 

Giustizia e della Corte dei conti delle Comunità europee; 

2) ai funzionari e agli agenti assunti per contratto a norma dello statuto dei funzionari delle 

Comunità europee o del regime applicabile agli agenti delle Comunità europee; 

3) alle persone comandate dagli Stati membri o da qualsiasi ente pubblico o privato presso le 

Comunità europee, che esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti delle 

Comunità europee; 

4) ai membri e agli addetti a enti costituiti sulla base dei Trattati che istituiscono le Comunità 

europee; 

5) a coloro che, nell'ambito di altri Stati membri dell'Unione europea, svolgono funzioni o 

attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio; 

5-bis) ai giudici, al procuratore, ai procuratori aggiunti, ai funzionari e agli agenti della Corte 

penale internazionale, alle persone comandate dagli Stati parte del Trattato istitutivo della Corte 

penale internazionale le quali esercitino funzioni corrispondenti a quelle dei funzionari o agenti 

della Corte stessa, ai membri ed agli addetti a enti costituiti sulla base del Trattato istitutivo 

della Corte penale internazionale. 

5-ter) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali 

e degli incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di organizzazioni pubbliche internazionali; 

5-quater) ai membri delle assemblee parlamentari internazionali o di un'organizzazione 

internazionale o sovranazionale e ai giudici e funzionari delle corti internazionali. 

5 – quinquies) alle persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici 

ufficiali e degli incaricati di un pubblico servizio nell’ambito di Stati non appartenenti alla 

Unione europea, quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione. 
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2. Le disposizioni degli articoli 319-quater, secondo comma, 321 e 322, primo e secondo comma, 

si applicano anche se il denaro o altra utilità è dato, offerto o promesso: 

1) alle persone indicate nel primo comma del presente articolo; 

2) a persone che esercitano funzioni o attività corrispondenti a quelle dei pubblici ufficiali e degli 

incaricati di un pubblico servizio nell'ambito di altri Stati esteri o organizzazioni pubbliche 

internazionali. 

3. Le persone indicate nel primo comma sono assimilate ai pubblici ufficiali, qualora esercitino 

funzioni corrispondenti, e agli incaricati di un pubblico servizio negli altri casi”. 

 

• Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.)  

“1. Chiunque, fuori dei casi di concorso nei reati di cui agli articoli 318, 319, 319-ter e nei reati 

di corruzione di cui all'articolo 322-bis, sfruttando o vantando relazioni esistenti o asserite con 

un pubblico ufficiale o un incaricato di un pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui 

all'articolo 322-bis, indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, denaro o altra utilità, 

come prezzo della propria mediazione illecita verso un pubblico ufficiale o un incaricato di un 

pubblico servizio o uno degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis, ovvero per remunerarlo in 

relazione all'esercizio delle sue funzioni o dei suoi poteri, è punito con la pena della reclusione 

da un anno a quattro anni e sei mesi. 

2. La stessa pena si applica a chi indebitamente dà o promette denaro o altra utilità. 

3. La pena è aumentata se il soggetto che indebitamente fa dare o promettere, a sè o ad altri, 

denaro o altra utilità riveste la qualifica di pubblico ufficiale o di incaricato di un pubblico 

servizio. 

4. Le pene sono altresì aumentate se i fatti sono commessi in relazione all'esercizio di attività 

giudiziarie o per remunerare il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio o uno 

degli altri soggetti di cui all'articolo 322-bis in relazione al compimento di un atto contrario ai 

doveri d'ufficio o all'omissione o al ritardo di un atto del suo ufficio. 

5. Se i fatti sono di particolare tenuità, la pena è diminuita”. 

 

• Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.) 

“Salvo che il fatto costituisca più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di pubblico 

servizio che, abusando della sua qualità o dei suoi poteri, induce (4) taluno a dare o a promettere 

indebitamente, a lui o a un terzo, denaro o altra utilità è punito con la reclusione da sei anni a 

dieci anni e sei mesi.  

Nei casi previsti dal primo comma, chi dà o promette denaro o altra utilità è punito con la 

reclusione fino a tre anni ovvero con la reclusione fino a quattro anni quando il fatto offende gli 

interessi finanziari della Unione Europea e il danno o il profitto sono superiori ad euro 

100.000”. 

 

• Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) 

“Chiunque commette frode nella esecuzione dei contratti di fornitura o nell'adempimento degli 

altri obblighi contrattuali indicati nell'articolo precedente, è punito con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa non inferiore a euro 1.032. 

La pena è aumentata nei casi preveduti dal primo capoverso dell'articolo precedente”. 

 

• Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) 

“1. Ove il fatto non configuri il più grave reato previsto dall'articolo 640-bis del codice penale, 

chiunque, mediante l'esposizione di dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o per altri, 

aiuti, premi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale o parziale del 

Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale è 

punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della reclusione da sei mesi a quattro 

anni quando il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000. Quando la somma 

indebitamente percepita è pari od inferiore a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione 

amministrativa di cui agli articoli seguenti. 2. Agli effetti della disposizione del precedente 

comma 1 e di quella del comma 1 dell'articolo 3, alle erogazioni a carico del Fondo europeo 

agricolo di garanzia e del Fondo europeo agricolo per lo sviluppo rurale sono assimilate le 
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quote nazionali previste dalla normativa comunitaria a complemento delle somme a carico di 

detti Fondi, nonché le erogazioni poste a totale carico della finanza nazionale sulla base della 

normativa comunitaria. 3. Con la sentenza il giudice determina altresì l'importo indebitamente 

percepito e condanna il colpevole alla restituzione di esso all'amministrazione che ha disposto la 

erogazione di cui al comma 1.” 

 

• Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) quando il fatto offende gli interessi 

finanziari dell’Unione europea 

Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, che, avendo per ragione del suo ufficio 

o servizio il possesso o comunque la disponibilità di denaro o di altra cosa mobile altrui, se ne 

appropria, è punito con la reclusione da quattro a dieci anni e sei mesi”. 

 

• Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) quando il fatto offende gli interessi 

finanziari dell’Unione europea; 

“Il pubblico ufficiale o l'incaricato di un pubblico servizio, il quale, nell'esercizio delle funzioni o 

del servizio, giovandosi dell'errore altrui, riceve o ritiene indebitamente, per sé o per un terzo, 

denaro od altra utilità, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni. La pena è della 

reclusione da sei mesi a quattro anni quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 

europea e il danno o il profitto sono superiori a euro 100.000.” 

 

• Abuso d'ufficio (art. 323 c.p.) quando il fatto offende gli interessi finanziari dell’Unione 

europea 

Salvo che il fatto non costituisca un più grave reato, il pubblico ufficiale o l'incaricato di 

pubblico servizio che, nello svolgimento delle funzioni o del servizio, in violazione di specifiche 

regole di condotta espressamente previste dalla legge o da atti aventi forza di legge e dalle quali 

non residuino margini di discrezionalità, ovvero omettendo di astenersi in presenza di un 

interesse proprio o di un prossimo congiunto o negli altri casi prescritti, intenzionalmente 

procura a sé o ad altri un ingiusto vantaggio patrimoniale ovvero arreca ad altri un danno 

ingiusto, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. 

La pena è aumentata nei casi in cui il vantaggio o il danno hanno carattere di rilevante gravità”. 

 

 

 

5.2.2. PROCESSISENSIBILI NEIRAPPORTICON LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: 

I principali Processi Sensibili che S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale ha individuato al proprio 

interno sono i seguenti:  

• rapporti correnti con la P.A. (in particolare per l’ottenimento di autorizzazioni, licenze o 

concessioni necessarie per l’esercizio delle attività aziendali);  

 

• rapporti contrattuali con la P.A.;  

 

• operazioni di controllo, effettuate da Enti Pubblici e richieste da norme legislative e 

regolamentari, con particolare riguardo alla disciplina in materia ambientale, previdenziale, 

sanitaria e di prevenzione degli infortuni sul lavoro, di immigrazione o di espatrio da parte di 

persone provenienti da altri paesi non facenti parti della UE;  

 

• gestione delle ispezioni/verifiche (amministrative, fiscali, ambientali, previdenziali, ecc.); 

 

• assegnazione e gestione di incarichi di consulenza e di collaborazione esterna; 

 

• gestione dei rapporti con i lavoratori dipendenti (es. assunzione di personale).  
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5.2.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO: 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo a carico dei Destinatari del Modello dei 

seguenti comportamenti da tenere, in via generale, nei rapporti con la Pubblica Amministrazione: 

• osservare rigorosamente tutte le leggi e i regolamenti che disciplinano l’attività di 

S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale, con particolare riferimento alle attività che comportano 

contatti e rapporti di qualsiasi natura con la Pubblica Amministrazione; 

 

• instaurare e mantenere qualsiasi rapporto con la Pubblica Amministrazione sulla base di criteri di 

massima correttezza e trasparenza, in considerazione dell’imparzialità che deve ispirare l’attività 

amministrativa. 

La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso divieto per i Destinatari di: 

• porre in essere comportamenti tali da integrare le fattispecie di reato previste dagli artt. 24 e 25del 

Decreto; 

 

• porre in essere comportamenti che, sebbene non costituiscano di per sé fattispecie di reato 

rientranti tra quelle sopra considerate, possano potenzialmente diventarlo. 

In particolare, è fatto espresso divieto di: 

• effettuare elargizioni in denaro a pubblici ufficiali o incaricati di pubblico servizio; 

 

• distribuire omaggi e regali al di fuori di quanto previsto dalla prassi di S.R.Formazione s.r.l. 

Unipersonale; 

 

• accordare altri vantaggi di qualsiasi natura (come, a puro titolo di esempio, promesse di 

assunzioni o consulenze dirette o di prossimi congiunti) in favore di rappresentanti della Pubblica 

Amministrazione, finalizzate comunque ad ottenere illeciti vantaggi; 

 

• riconoscere compensi in favore di consulenti e collaboratori esterni che non trovino adeguata 

giustificazione in relazione al tipo di incarico da svolgere o che, non corrispondano ad alcuna 

prestazione; 

 

• ricevere o sollecitare elargizioni in denaro, omaggi, regali, o vantaggi di altra natura da pubblici 

funzionari ove eccedano le normali pratiche commerciali e di cortesia; chiunque riceva omaggi o 

vantaggi di altra natura è tenuto a darne immediata comunicazione all’Organismo di Vigilanza; 

 

• assumere personale e/o attribuire incarichi (ad es. di consulenza) nei casi in cui l’assunzione o 

l’incarico siano (o possano apparire) finalizzati allo scambio di favori con soggetti pubblici; 

 

I partners commerciali dell’azienda e i consulenti esterni eventualmente coinvolti nelle aree a rischio della 

presente Parte Speciale devono sottoscrivere una dichiarazione, facente parte della documentazione 

contrattuale che regolamenta il loro rapporto con S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale, nella quale affermino: 

i) di conoscere il contenuto del D.Lgs 231/2001, del Codice Etico e dei principi del Modello adottato da 

S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale e di impegnarsi ad osservarne il contenuto; ii) di segnalare 

tempestivamente all’O.d.V. dell’azienda eventuali violazioni delle prescrizioni contenute nel Modello e nel 

Codice Etico della Società o di comportamenti comunque contrari a quanto previsto dal D.Lgs 231/2001 dei 

quali siano venuti a conoscenza nell’ambito dei rapporti con la Pubblica Amministrazione. 
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5.2.4. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA: 

L'Organo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse alle 

Attività Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui 

al presente Modello.  

In particolare, l'OdV verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti: 

• il sistema di deleghe e procure in vigore e della loro coerenza con tutto il sistema delle 

comunicazioni organizzative (tali sono quei documenti interni all’azienda con cui vengono 

conferite le deleghe), raccomandando eventuali modifiche nel caso in cui il potere di gestione e/o 

la qualifica non corrisponda ai poteri di rappresentanza conferiti al procuratore o vi siano altre 

anomalie; 

• le Attività Sensibili in corso; 

• le liberalità effettuate; 

• i rapporti in corso con terzi, in particolar modo con i consulenti. 

In ragione dell’attività di vigilanza attribuita all'OdV nel presente Modello, a tale organo viene 

garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso ritiene rilevante al fine del 

monitoraggio delle Attività Sensibili individuati nella presente Parte Speciale. 

 

 

5.3. DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO 

DI DATIDELITTI IN VIOLAZIONE DEL DIRITTO 

D'AUTORE: 

 

5.3.1. TIPOLOGIE DI REATO: 

I reati attualmente previsti dal Decreto nei confronti dei delitti informatici e trattamento illecito di 

dati delitti in violazione del diritto d’autore sono: 

• Falsità in documenti informatici (art. 491-bis cod.pen.): 

Se alcuna delle falsità previste dal presente capo riguarda un documento informatico pubblico o 

privato avente efficacia probatoria, si applicano le disposizioni del capo stesso concernenti 

rispettivamente gli atti pubblici e le scritture private. 

 

• Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter cod. pen.): 

Chiunque abusivamente si introduce in un sistema informatico o telematico protetto da misure di 

sicurezza ovvero vi si mantiene contro la volontà espressa o tacita di chi ha il diritto di 

escluderlo, è punito con la reclusione fino a tre anni. La pena è della reclusione da uno a cinque 

anni: 1) se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un pubblico servizio, 

con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al servizio, o da chi 

esercita anche abusivamente la professione di investigatore privato, o con abuso della qualità di 

operatore del sistema; 2) se il colpevole per commettere il fatto usa violenza sulle cose o alle 

persone, ovvero se è palesemente armato; 3) se dal fatto deriva la distruzione o il 

danneggiamento del sistema o l'interruzione totale o parziale del suo funzionamento ovvero la 

distruzione o il danneggiamento dei dati, delle informazioni o dei programmi in esso contenuti 
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Qualora i fatti di cui ai commi primo e secondo riguardino sistemi informatici o telematici di 

interesse militare o relativi all'ordine pubblico o alla sicurezza pubblica o alla sanità o alla 

protezione civile o comunque di interesse pubblico, la pena è, rispettivamente, della reclusione 

da uno a cinque anni e da tre a otto anni (Nel caso previsto dal primo comma il delitto è punibile 

a querela della persona offesa; negli altri casi si procede d'ufficio. 

 

• Detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o telematici (art. 

615-quatercod. pen.): 

Chiunque, al fine di procurare a sé o ad latri un profitto o di arrecare ad latri un danno, 

abusivamente riproduce, si procura, diffonde, comunica o consegna codici, parole chiave o altri 

mezzi idonei all’accesso ad un sistema informatico o telematico, protetto da misure di sicurezza, 

o comunque fornisce indicazioni o istruzioni idonee al predetto scopo, è punito con la reclusione 

sino ad un anno e con la multa sino a 5164 euro. La pena è della reclusione da uno a due anni e 

della multa da 5163 euro a 10329 euro se ricorre taluna delle circostanze di cui ai numeri 1) e 2) 

del quarto comma dell’art. 617 quater. 

 

• Diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a danneggiare o 

interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615-quinquies cod. pen.): 

Chiunque. allo scopo di danneggiare illecitamente un sistema informatico o telematico, le 

informazioni, i dati o i programmi in esso contenuti o ad esso pertinenti ovvero di favorire 

l’interruzione, totale o parziale, o l’alterazione del suo funzionamento, si procura, produce, 

riproduce, importa, diffonde, comunica, consegna o, comunque, mette a disposizione di altri 

apparecchiature, dispositivi o programmi informatici, è punito con la reclusione fino a due anni e 

con la multa sino a euro 10.329. 

 

• Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 

telematiche (art.617-quater cod. pen.): 

Chiunque fraudolentemente intercetta comunicazioni relative ad un sistema informatico o 

telematico o intercorrenti tra più sistemi, ovvero le impedisce o le interrompe, è punito con la 

reclusione da sei mesi a quattro anni. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, la stessa pena 

si applica a chiunque rivela, mediante qualsiasi mezzo di informazione al pubblico, in tutto o in 

parte, il contenuto delle comunicazioni di cui al primo comma. I delitti di cui ai commi primo e 

secondo sono punibili a querela della persona offesa. Tuttavia si procede d'ufficio e la pena è 

della reclusione da uno a cinque anni se il fatto è commesso: 1) in danno di un sistema 

informatico o telematico utilizzato dallo Stato o da altro ente pubblico o da impresa esercente 

servizi pubblici o di pubblica necessità; 2) da un pubblico ufficiale o da un incaricato di un 

pubblico servizio, con abuso dei poteri o con violazione dei doveri inerenti alla funzione o al 

servizio, ovvero con abuso della qualità di operatore del sistema; 3) da chi esercita anche 

abusivamente la professione di investigatore privato. 

 

• Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art.617-quinquies cod. pen.): 

Chiunque, fuori dai casi consentiti dalla legge, installa apparecchiature atte ad intercettare, 

impedire o interrompere comunicazioni relative ad un sistema informatico o telematico ovvero 

intercorrenti tra più sistemi, è punito con la reclusione da uno a quattro anni. La pena è della 

reclusione da uno a cinque anni nei casi previsti dal quarto comma dell'articolo 

 

• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis cod. pen.): 

Chiunque distrugge, deteriora o rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o 

telematici altrui, ovvero programmi, informazioni o dati altrui, è punito, salvo che il fatto 

costituisca più grave reato, con la reclusione da sei mesi a tre anni. Se ricorre una o più delle 

circostanze di cui al secondo comma dell'articolo 635, ovvero se il fatto è commesso con abuso 

della qualità di operatore del sistema, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. 
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• Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 

altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art.635-ter cod. pen.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque commette un fatto diretto a distruggere, 

deteriorare, cancellare, alterare o sopprimere informazioni, dati o programmi informatici 

utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o ad essi pertinenti, o comunque di pubblica utilità, 

è punito con la reclusione da uno a quattro anni. Se dal fatto deriva la distruzione, il 

deterioramento, la cancellazione, l’alterazione o la soppressione delle informazioni, dei dati o 

dei programmi informatici, la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se ricorre la circostanza 

di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto e` commesso con 

abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater cod. pen.) 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chiunque, mediante le condotte di cui all’articolo 

635-bis, ovvero attraverso l’introduzione o la trasmissione di dati, informazioni o programmi, 

distrugge, danneggia, rende, in tutto o in parte, inservibili sistemi informatici o telematici altrui o 

ne ostacola gravemente il funzionamento è punito con la reclusione da uno a cinque anni. 

 

• Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità (art. 635-quinquies 

cod. pen.) 

Se il fatto di cui all’articolo 635- quater è diretto a distruggere, danneggiare, rendere, in tutto o 

in parte, inservibili sistemi informatici o telematici di pubblica utilità o ad ostacolarne 

gravemente il funzionamento, la pena è della reclusione da uno a quattro anni. Se dal fatto deriva 

la distruzione o il danneggiamento del sistema informatico o telematico di pubblica utilità ovvero 

se questo è reso, in tutto o in parte, inservibile, la pena è della reclusione da tre a otto anni. Se 

ricorre la circostanza di cui al numero 1) del secondo comma dell’articolo 635 ovvero se il fatto 

è commesso con abuso della qualità di operatore del sistema, la pena è aumentata. 

 

• Frode informatica del soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica 

(art.640-quinquies c.p.): 

Il soggetto che presta servizi di certificazione di firma elettronica, il quale, al fine di procurare a 

se´ o ad altri un ingiusto profitto ovvero di arrecare ad altri danno, viola gli obblighi previsti alla 

legge per il rilascio di un certificato qualificato, è punito con la reclusione fino a tre anni e con 

la multa da 51 a 1.032 euro 

 

• Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 comma 1 

lett. Abis e comma 3 L.A.) 

La pena di cui all'articolo 171-ter, comma 1, si applica anche: 

a) ai produttori o importatori dei supporti non soggetti al contrassegno di cui all'articolo 181-

bis, i quali non comunicano alla SIAE entro trenta giorni dalla data di immissione in commercio 

sul territorio nazionale o di importazione i dati necessari alla univoca identificazione dei 

supporti medesimi; 

b) salvo che il fatto non costituisca più grave reato, a chiunque dichiari falsamente l'avvenuto 

assolvimento degli obblighi di cui all'articolo 181-bis, comma 2, della presente legge. 

 

• Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (art. 171 bis L.A.): 

1. Chiunque abusivamente duplica, per trarne profitto, programmi per elaboratore o ai medesimi 

fini importa, distribuisce, vende, detiene a scopo commerciale o imprenditoriale o concede in 

locazione programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla Società italiana degli autori 

ed editori (SIAE), è soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da 

euro 2.582 a euro 15.493. La stessa pena si applica se il fatto concerne qualsiasi mezzo inteso 

unicamente a consentire o facilitare la rimozione arbitraria o l'elusione funzionale di dispositivi 

applicati a protezione di un programma per elaboratori. La pena non è inferiore nel minimo a 

due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se il fatto è di rilevante gravità. 
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2. Chiunque, al fine di trarne profitto, su supporti non contrassegnati SIAE riproduce, trasferisce 

su altro supporto, distribuisce, comunica, presenta o dimostra in pubblico il contenuto di una 

banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli articoli 64-quinquies e 64-sexies, ovvero 

esegue l'estrazione o il reimpiego della banca di dati in violazione delle disposizioni di cui agli 

articoli 102-bis e 102-ter, ovvero distribuisce, vende o concede in locazione una banca di dati, è 

soggetto alla pena della reclusione da sei mesi a tre anni e della multa da euro 2.582 a euro 

15.493. La pena non è inferiore nel minimo a due anni di reclusione e la multa a euro 15.493 se 

il fatto è di rilevante gravità. 

 

5.3.2. PROCESSISENSIBILI NEI DELITTI INFORMATICI E TRATTAMENTO ILLECITO 

DI DATI: 

I principali Processi Sensibili che S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale ha individuato al proprio 

interno sono i seguenti:  

• tutte le attività aziendali svolte dai Destinatari tramite l’utilizzo dei Sistemi Informativi 

aziendali, del servizio di posta elettronica e dell'accesso ad Internet; 

• gestione dei Sistemi Informativi aziendali al fine di assicurarne il funzionamento e la 

manutenzione, l’evoluzione della piattaforma tecnologica e applicativa IT nonché la 

Sicurezza Informatica; 

• gestione dei flussi informativi elettronici con la pubblica amministrazione; 

• utilizzo di software e banche dati; 

• gestione dei contenuti del sito Internet. 

 

5.3.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO: 

 

Al fine di garantire adeguati presidi nell'ambito delle singole Areea Rischio, si prevedono qui di 

seguito le regole che devono essere rispettate da S.R.Formazione s.r.l., dagli Esponenti Aziendali 

nonché dagli altri soggetti eventualmente autorizzati nell'ambito delle suddette aree. 

In particolare, è vietato: 

 

1) connettere ai sistemi informatici di S.R.Formazione s.r.l., personal computer, periferiche, altre 

apparecchiature o installare software senza preventiva autorizzazione del soggetto aziendale 

responsabile individuato; 

2) procedere ad installazioni di prodotti software in violazione degli accordi contrattuali di licenza 

d’uso e, in generale, di tutte le leggi ed i regolamenti che disciplinano e tutelano il diritto 

d'autore; 

3) modificare la configurazione software e/o hardware di postazioni di lavoro fisse o mobili se non 

previsto da una regola aziendale ovvero, in diversa ipotesi, se non previa espressa e debita 

autorizzazione; 

4) acquisire, possedere o utilizzare strumenti software e/o hardware – se non per casi debitamente 

autorizzati ovvero in ipotesi in cui tali software e/o hardware siano utilizzati per il monitoraggio 

della sicurezza dei sistemi informativi aziendali – che potrebbero essere adoperati abusivamente 

per valutare o compromettere la sicurezza di sistemi informatici o telematici; 

5) ottenere Credenziali di accesso a sistemi informatici o telematici aziendali, dei clienti o di terze 

parti, con metodi o procedure differenti da quelle per tali scopi autorizzate da S.R.Formazione 

s.r.l.; 

6) divulgare, cedere o condividere con personale interno o esterno a S.R.Formazione s.r.l. le proprie 

Credenziali di accesso ai sistemi e alla rete aziendale, di clienti o terze parti; 
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7) accedere abusivamente ad un sistema informatico altrui – ovvero nella disponibilità di altri 

dipendenti o terzi – nonché accedervi al fine di manomettere o alterare abusivamente qualsiasi 

dato ivi contenuto; 

8) manomettere, sottrarre o distruggere il patrimonio informatico aziendale, di clienti o di terze 

parti, comprensivo di archivi, dati e programmi; 

9) sfruttare eventuali vulnerabilità o inadeguatezze nelle misure di sicurezza dei sistemi informatici 

o telematici aziendali o di terze parti, per ottenere l’accesso a risorse o informazioni diverse da 

quelle cui si è autorizzati ad accedere, anche nel caso in cui tale intrusione non provochi un 

danneggiamento a dati, programmi o sistemi; 

10) acquisire e/o utilizzare prodotti tutelati da diritto d'autore in violazione delle tutele contrattuali 

previste per i diritti di proprietà intellettuale altrui; 

11) accedere abusivamente al sito Internet della Società al fine di manomettere o alterare 

abusivamente qualsiasi dato ivi contenuto ovvero allo scopo di immettervi dati o contenuti 

multimediali (immagini, infografica, video, ecc.) in violazione della normativa sul diritto 

d'autore e delle procedure aziendali applicabili; 

12) mascherare, oscurare o sostituire la propria identità e inviare e-mail riportanti false generalità o 

inviare intenzionalmente e-mail contenenti Virus o altri programmi in grado di danneggiare o 

intercettare dati; 

13) lo Spamming come pure ogni azione di risposta al medesimo; 

14) inviare attraverso un sistema informatico aziendale qualsiasi informazione o dato, previa 

alterazione falsificazione dei medesimi. 

 

 

5.3.4. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA: 

 

I compiti di vigilanza dell'OdV in relazione all’osservanza del Modello per quanto concerne i Reati 

di cui all'art. 24 -bis e25-nonies del Decreto sono i seguenti: 

 

➢ svolgere verifiche periodiche sul rispetto della presente Parte Speciale e valutare periodicamente 

la loro efficacia a prevenire la commissione dei Reati di cui all'art. 24 bis e 25nonies del Decreto. 

Con riferimento a tale punto l'OdV -avvalendosi eventualmente della collaborazione di 

consulenti tecnici competenti in materia - condurrà una periodica attività di analisi sulla 

funzionalità del sistema preventivo adottato con la presente Parte Speciale e proporrà ai soggetti 

competenti di S.R.Formazione s.r.l. eventuali azioni migliorative o modifiche qualora vengano 

rilevate violazioni significative delle norme sui Delitti Informatici, e/o sui Delitti in Violazione 

del Diritto d'Autore, ovvero in occasione di mutamenti nell'organizzazione aziendale e 

nell'attività in relazione al progresso scientifico e tecnologico; 

➢ proporre e collaborare alla predisposizione delle istruzioni standardizzate relative ai 

comportamenti da seguire nell’ambito delle Aree a Rischio individuate nella presente Parte 

Speciale. Tali istruzioni devono essere scritte e conservate su supporto cartaceo o informatico; 

➢ esaminare eventuali segnalazioni di presunte violazioni del Modello ed effettuare gli 

accertamenti ritenuti necessari od opportuni in relazione alle segnalazioni ricevute. 

 

 

 

 

5.4. REATI IN TEMA DI TUTELA DELLA SALUTE E DELLA 

SICUREZZA SUL LUOGO DI LAVORO: 

 

5.4.1. TIPOLOGIE DI REATO: 

I reati previsti dall’art. 25-septies del Decreto in materia di tutela della salute e della sicurezza sui 

luoghi di lavoro sono: 
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• Omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

“Chiunque cagiona per colpa la morte di una persona è punito con la reclusione da sei mesi a 

cinque anni. Se il fatto è commesso con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione 

stradale o di quelle per la prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena è della reclusione da due 

a sette anni. Si applica la pena della reclusione da tre a dieci anni se il fatto è commesso con 

violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale da: 1) soggetto in stato di 

ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 

1992, n. 285, e successive modificazioni; 2) soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o 

psicotrope. Nel caso di morte di più persone, ovvero di morte di una o più persone e di lesioni di 

una o più persone, si applica la pena che dovrebbe infliggersi per la più grave delle violazioni 

commesse aumentata fino al triplo, ma la pena non può superare gli anni quindici”. 

 

• Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) 

“Chiunque cagiona ad altri per colpa una lesione personale è punito con la reclusione fino a tre 

mesi o con la multa fino a euro 309. Se la lesione è grave la pena è della reclusione da uno a sei 

mesi o della multa da euro 123 a euro 619, se è gravissima, della reclusione da tre mesi a due 

anni o della multa da euro 309 a euro 1.239. Se i fatti di cui al secondo comma sono commessi 

con violazione delle norme sulla disciplina della circolazione stradale o di quelle per la 

prevenzione degli infortuni sul lavoro la pena per le lesioni gravi è della reclusione da tre mesi a 

un anno o della multa da euro 500 a euro 2.000 e la pena per le lesioni gravissime è della 

reclusione da uno a tre anni. Nei casi di violazione delle norme sulla circolazione stradale, se il 

fatto è commesso da soggetto in stato di ebbrezza alcolica ai sensi dell'articolo 186, comma 2, 

lettera c), del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modificazioni, ovvero da 

soggetto sotto l'effetto di sostanze stupefacenti o psicotrope, la pena per le lesioni gravi è della 

reclusione da sei mesi a due anni e la pena per le lesioni gravissime è della reclusione da un 

anno e sei mesi a quattro anni. Nel caso di lesioni di più persone si applica la pena che dovrebbe 

infliggersi per la più grave delle violazioni commesse, aumentata fino al triplo; ma la pena della 

reclusione non può superare gli anni cinque. Il delitto è punibile a querela della persona offesa, 

salvo nei casi previsti nel primo e secondo capoverso, limitatamente ai fatti commessi con 

violazione delle norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro o relative all'igiene del 

lavoro o che abbiano determinato una malattia professionale”. 

 

 

5.4.2. PROCESSISENSIBILI NEIREATI IN TEMA DI TUTELA DELLA SALUTE E DELLA 

SICUREZZA SULLUOGO DI LAVORO: 

Per quanto riguarda S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale, in questa Parte Speciale si fa riferimento 

alla gestione dell’igiene e della sicurezza. 

 

5.4.3. PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO: 

L’azienda S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale pone particolare attenzione all’ igiene e sicurezza sui 

luoghi di lavoro. 

La Società si è attivata per raggiungere un livello organizzativo allineato con quanto richiesto dalla 

normativa vigente. E’ stato nominato la figura del RSPP (Responsabile del Servizio di Prevenzione e 

Protezione). Il Documento di Valutazione dei Rischi ha coinvolto tutta l’azienda oltre che i medici 

Competenti, ed è stato attuato attraverso l’analisi delle diverse mansioni, l’individuazione dei rischi e 

delle conseguenti misure di prevenzione. 

La formazione e l’informazione in materia di sicurezza e igiene dei luoghi di lavoro costituiscono il 

primo strumento di prevenzione degli infortuni. L’azienda adotta procedure aziendali che 



  Revisione del 19 aprile 2022 

 

 
 14 

garantiscono l’adempimento di tutti gli obblighi derivanti dalla normativa posta a tutela dell’igiene e 

della sicurezza sul lavoro e una organizzazione interna che assicura le competenze necessarie per la 

gestione del rischio e le adeguate sanzioni per le violazioni di tali misure. 

La documentazione relativa all’attività di cui sopra è a disposizione dell’O.d.V. affinché questi possa 

conservarla nel proprio archivio quale registrazione dell’attività di attuazione del Modello in materia 

di sicurezza. 

 

 

5.4.4. COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA: 

 

Compiti specifici dell’O.d.V. sono: 

• coordinarsi con i responsabili per la sicurezza affinché i controlli ai sensi del D.Lgs 

231/2001 siano correttamente integrati con i controlli predisposti ai sensi del D.Lgs 81/08 e 

della normativa vigente sull’igiene e sicurezza del lavoro; 

 

• verificare periodicamente l’osservanza da parte dei Destinatari del Modello dei principi in 

materia di sicurezza e igiene; 

 

• verificare l’effettiva attuazione dell’impianto sanzionatorio in caso vengano accertate 

violazioni delle prescrizioni. 
 

 

 

5.5 REATI TRIBUTARI 

 

5.5.1 TIPOLOGIE DI REATO: 

I reati previsti attualmente (art. 25quinquiesdecies) nel Decreto sono quelli di cui al decreto legislativo 

10 marzo 2000, n. 74, ovvero: 

Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 2 

DLgs 74/2000) 

“1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi 

o sul valore aggiunto, avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, indica in una 

delle dichiarazioni relative a dette imposte elementi passivi fittizi. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti 

quando tali fatture o documenti sono registrati nelle scritture contabili obbligatorie, o sono detenuti a 

fine di prova nei confronti dell’amministrazione finanziaria. 

2 -bis. Se l’ammontare degli elementi passivi fittizi è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione 

da un anno e sei mesi a sei anni”. 

 

Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici (art. 3DLgs 74/2000) 

“1. Fuori dai casi previsti dall’articolo 2, è punito con la reclusione da tre a otto anni chiunque, al fine 

di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, compiendo operazioni simulate oggettivamente o 

soggettivamente ovvero avvalendosi di documenti falsi o di altri mezzi fraudolenti idonei ad ostacolare 

l’accertamento e ad indurre in errore l’amministrazione finanziaria, indica in una delle dichiarazioni 
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relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od elementi passivi 

fittizi o crediti e ritenute fittizi, quando, congiuntamente: 

a) l’imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte, a euro trentamila; 

b) l’ammontare complessivo degli elementi attivi sottratti all’imposizione, anche mediante indicazione 

di elementi passivi fittizi, è superiore al cinque per cento dell’ammontare complessivo degli elementi 

attivi indicati in dichiarazione, o comunque, è superiore a euro un milione cinquecentomila, ovvero 

qualora l’ammontare complessivo dei crediti e delle ritenute fittizie in diminuzione dell’imposta, è 

superiore al cinque per cento dell’ammontare dell’imposta medesima o comunque a euro trentamila. 

2. Il fatto si considera commesso avvalendosi di documenti falsi quando tali documenti sono registrati 

nelle scritture contabili obbligatorie o sono detenuti a fini di prova nei confronti dell’amministrazione 

finanziaria. 

3. Ai fini dell’applicazione della disposizione del comma 1, non costituiscono mezzi fraudolenti la mera 

violazione degli obblighi di fatturazione e di annotazione degli elementi attivi nelle scritture contabili o 

la sola indicazione nelle fatture o nelle annotazioni di elementi attivi inferiori a quelli reali”. 

 

Dichiarazione infedele (art. 4 D.Lgs 74/2000)  

“1. Fuori dei casi previsti dagli articoli 2 e 3, è punito con la reclusione da due anni a quattro anni e 

sei mesi chiunque, al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, indica in una delle 

dichiarazioni annuali relative a dette imposte elementi attivi per un ammontare inferiore a quello 

effettivo od elementi passivi inesistenti, quando, congiuntamente: a) l'imposta evasa è superiore, con 

riferimento a taluna delle singole imposte, a euro centomila; b) l'ammontare complessivo degli elementi 

attivi sottratti all'imposizione, anche mediante indicazione di elementi passivi inesistenti, è superiore al 

dieci per cento dell'ammontare complessivo degli elementi attivi indicati in dichiarazione, o, comunque, 

è superiore a euro due milioni. 1-bis. Ai fini dell'applicazione della disposizione del comma 1, non si 

tiene conto della non corretta classificazione, della valutazione di elementi attivi o passivi 

oggettivamente esistenti, rispetto ai quali i criteri concretamente applicati sono stati comunque indicati 

nel bilancio ovvero in altra documentazione rilevante ai fini fiscali, della violazione dei criteri di 

determinazione dell'esercizio di competenza, della non inerenza, della non deducibilità di elementi 

passivi reali. 1-ter. Fuori dei casi di cui al comma 1-bis, non danno luogo a fatti punibili le valutazioni 

che complessivamente considerate, differiscono in misura inferiore al 10 per cento da quelle corrette. 

Degli importi compresi in tale percentuale non si tiene conto nella verifica del superamento delle soglie 

di punibilità previste dal comma 1, lettere a) e b)” 

 

Omessa dichiarazione (art. 5 D.Lgs 74/2000) 

“1. E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque al fine di evadere le imposte sui redditi o 

sul valore aggiunto, non presenta, essendovi obbligato, una delle dichiarazioni relative a dette imposte, 

quando l'imposta evasa è superiore, con riferimento a taluna delle singole imposte ad euro 

cinquantamila. 1-bis. E' punito con la reclusione da due a cinque anni chiunque non presenta, 

essendovi obbligato, la dichiarazione di sostituto d'imposta, quando l'ammontare delle ritenute non 

versate è superiore ad euro cinquantamila. 2. Ai fini della disposizione prevista dai commi 1 e 1-bis non 

si considera omessa la dichiarazione presentata entro novanta giorni dalla scadenza del termine o non 

sottoscritta o non redatta su uno stampato conforme al modello prescritto”.  

 

Tentativo (art. 6 D.Lgs 74/2000)  

“1. I delitti previsti dagli articoli 2, 3 e 4 non sono comunque punibili a titolo di tentativo. 

 

Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 DLgs 74/2000) 

“1. È punito con la reclusione da quattro a otto anni chiunque, al fine di consentire a terzi l’evasione 

delle imposte sui redditi o sul valore aggiunto, emette o rilascia fatture o altri documenti per operazioni 

inesistenti. 

2. Ai fini dell’applicazione della disposizione prevista dal comma 1, l’emissione o il rilascio di più 

fatture o documenti per operazioni inesistenti nel corso del medesimo periodo di imposta si considera 

come un solo reato. 

2 -bis. Se l’importo non rispondente al vero indicato nelle fatture o nei documenti, per periodo 

d’imposta, è inferiore a euro centomila, si applica la reclusione da un anno e sei mesi a sei anni”. 
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Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 DLgs 74/2000) 

“1. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito con la reclusione da tre a sette anni chiunque, 

al fine di evadere le imposte sui redditi o sul valore aggiunto, ovvero di consentire l’evasione a terzi, 

occulta o distrugge in tutto o in parte le scritture contabili o i documenti di cui è obbligatoria la 

conservazione, in modo da non consentire la ricostruzione dei redditi o del volume di affari”. 

 

Indebita compensazione (art. 10 quater DLgs 74/2000)  

“1. E' punito con la reclusione da sei mesi a due anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando 

in compensazione, ai sensi dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti non 

spettanti, per un importo annuo superiore a cinquantamila euro. 2. E' punito con la reclusione da un 

anno e sei mesi a sei anni chiunque non versa le somme dovute, utilizzando in compensazione, ai sensi 

dell'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, crediti inesistenti per un importo annuo 

superiore ai cinquantamila euro”.  

 

Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 DLgs 74/2000) 

“1. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di sottrarsi al pagamento di 

imposte sui redditi o sul valore aggiunto ovvero di interessi o sanzioni amministrative relativi a dette 

imposte di ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila, aliena simulatamente o compie 

altri atti fraudolenti sui propri o su altrui beni idonei a rendere in tutto o in parte inefficace la 

procedura di riscossione coattiva. Se l'ammontare delle imposte, sanzioni ed interessi è superiore ad 

euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei anni. 

2. E' punito con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, al fine di ottenere per sé o per altri 

un pagamento parziale dei tributi e relativi accessori, indica nella documentazione presentata ai fini 

della procedura di transazione fiscale elementi attivi per un ammontare inferiore a quello effettivo od 

elementi passivi fittizi per un ammontare complessivo superiore ad euro cinquantamila. Se l'ammontare 

di cui al periodo precedente è superiore ad euro duecentomila si applica la reclusione da un anno a sei 

anni”. 

 

5.5.2 PROCESSI SENSIBILI: 

Le aree ritenute maggiormente a rischio per l’Azienda in relazione ai reati tributari sono considerate 

le seguenti: a)tenuta della contabilità e redazione del bilancio b) amministrazione con riferimento ai 

pagamenti di beni e servizi c) Risorse umane per le ritenute relative al personale. 

I principali Processi Sensibili che S.R.Formazione s.r.l. Unipersonale ha individuato al proprio 

interno sono i seguenti:  

- la gestione delle attività commerciali; 

-il processo acquisti di beni e servizi (compresi gli incarichi di consulenza); 

- l’attività di gestione del personale; 

- la gestione dei rapporti con partner commerciali; 

- la gestione della contabilità. 

 

5.5.3 PRINCIPI GENERALI DI COMPORTAMENTO: 

La presente Parte Speciale prevede l’espresso obbligo a carico dei Destinatari del Modello di: 
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- tenere un comportamento corretto, trasparente e collaborativo, nel rispetto delle norme di legge e 

delle procedure aziendali, in tutte le attività finalizzate alla formazione del bilancio e delle altre 

comunicazioni sociali, al fine di fornire una informazione veritiera e corretta sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società;  

- evitare di porre in essere operazioni simulate o diffondere notizie false su SR Formazione srl 

Unipersonale; 

La presente Parte Speciale prevede, conseguentemente, l’espresso divieto per i Destinatari di: 

- porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti tali da integrare le 

fattispecie di reato sopra considerate ( Art. 25 quinquiedecies del Decreto); 

 - porre in essere, collaborare o dare causa alla realizzazione di comportamenti che, sebbene risultino 

tali da non costituire di per sé fattispecie di reato rientranti tra quelle sopra considerate, possano 

potenzialmente diventarlo; 

 - riconoscere compensi in favore di consulenti e collaboratori esterni, in particolare in rapporti con 

enti pubblici o privati, che non trovino adeguata giustificazione in relazione al tipo di incarico da 

svolgere o che, addirittura, non corrispondano ad alcuna prestazione; 

- rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione in bilanci o altre comunicazioni 

sociali, dati e documenti falsi, incompleti o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla situazione 

economica, patrimoniale e finanziaria della società;  

- omettere dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione economica, patrimoniale e 

finanziaria della società; 

 

5.5.4 COMPITI DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA: 

L'Organo di Vigilanza effettua periodicamente controlli a campione sulle attività connesse alle 

Attività Sensibili diretti a verificare la corretta esplicazione delle stesse in relazione alle regole di cui 

al presente Modello.  

In particolare, l'OdV verifica periodicamente, con il supporto delle altre funzioni competenti: 

- Flussi informativi da/verso responsabile del servizio fiscale,  

- Processo di definizione dei dichiarativi fiscali e relativi poteri, 

 - Modalità di conservazione ed archiviazione della documentazione contabile e di rilevanza fiscale,  

- Integrità del sistema informativo e contabile,  

- Incontro con i professionisti incaricati del supporto fiscale. 

In ragione dell’attività di vigilanza attribuita all'OdV nel presente Modello, a tale organo viene 

garantito libero accesso a tutta la documentazione aziendale che lo stesso ritiene rilevante al fine del 

monitoraggio delle Attività Sensibili individuati nella presente Parte Speciale. 


